
ILPARLAMENTO non potrà discutere di po-

lizie private al soldo di esponenti politici, né

potrà sapere dal ministro dell’Interno Pisanu

quali misure ha adottato per garantire il cor-

retto svolgimento del-

leelezioni del9 aprile.

Il motivo? Il centrode-

stra non ha voluto.

Nel giorno in cui si viene a sapere
che gli investigatori privati al cen-
tro del Laziogate avevano anche
pensato di pagare un viado per
mettere in scena uno scandalo ses-
suale ai danni di Piero Marrazzo,
la Casa delle libertà impedisce
l’audizione del responsabile del
Viminale alle Camere. Il no arriva
dal parlamentare di An Ignazio La
Russa, subito appoggiato dal forzi-
sta Elio Vito, nel corso della confe-
renza dei capigruppo di Montecito-
rio che era stata convocata da Casi-
ni dopo le dimissioni di Storace da
ministro della Sanità. Gli esponen-
ti della Cdl - in realtà soltanto La
Russa e Vito, visto che per la Lega
non si è presentato nessuno e per
l’Udc c’è soltanto il presidente del-
la Camera - prima chiedono che Pi-
sanu riferisca sugli scontri di Mila-
no; poi, quando Casini dice che la
discussione può vertere sia sullo
spionaggio politico che sui disordi-
ni di sabato scorso e i rappresen-
tanti dell’Unione si dicono favore-
voli, La Russa mette il veto (a Ca-
mere sciolte serve l’unanimità).
«La maggioranza ha paura che il
Paese sappia la verità», dice Lucia-
no Violante in una conferenza
stampa congiunta con gli altri capi-
gruppo dell’Unione. «Non poteva-
mo accettare strumentalizzazio-

ni», ribatte La Russa. Il parlamen-
tare di An spiega che il centrosini-
stra ha messo in atto «un inaccetta-
bile ricatto: o entrambe le audizio-
ni, o nessuna, e questo solo per bas-
si scopi elettorali». Una versione
dei fatti che viene smentita a di-
stanza dallo stesso Violante: «A in-
trecciare la vicenda degli incidenti
di Milano con quella delle intercet-
tazioni è stato Casini. Noi abbiamo
dato la nostra disponibilità su tut-
to, anche sulle singole audizioni,
nonostante vadano affrontate insie-
me, in quanto entrambe costitui-

scono gravi turbative del corretto
svolgimento del voto. Siamo inte-
ressati anche a sapere come siano
stati possibili i disordini di Milano,
dato che si sapeva da dieci giorni
che si stavano organizzando atti di
violenza e che sabato mattina dei
giovani sono stati visti uscire con
gli zaini pieni di pietre».
Il problema, sostiene il centrosini-
stra, è non solo quello di fare chia-
rezza su quanto avvenuto durante
la campagna elettorale per le regio-
nali del Lazio, ma anche cosa stia
facendo il governo per garantire la

correttezza del voto del 9 e 10 apri-
le. Durante la conferenza dei capi-
gruppo, la questione è stata sotto-
posta in diretta telefonica allo stes-
so Pisanu. Il ministro dell’Interno,
racconta Violante, nel corso del
colloquio telefonico con i capi-
gruppo ha assicurato che la corret-
tezza di queste elezioni sarà assicu-
rata come per le precedenti: «È
questo che ci preoccupa», ironizza
il presidente dei deputati Ds facen-
do riferimento anche a quanto ri-
portato ieri dal Corriere della Sera,
e cioè che gli 007 che intercettava-

no e pedinavano “Qui, Quo, Qua”
avevano anche pensato di pagare
un viado per fabbricare un falso
scandalo ai danni di Marrazzo. E

mentre la procura di Roma prose-
gue gli interrogatori, mentre Stora-
ce si difende e querela quotidiani,
Violante si domanda: «Ma quale
concezione della politica ha chi
usa lo spionaggio o altri mezzi ille-
citi, come “noleggiare un viado”
per distruggere l’avversario? Se
c’è una classe dirigente come que-
sta, che ha già fatto uso di mezzi il-
leciti per vincere le elezioni, quali
sono le garanzie per lo svolgimen-
to di una corretta campagna? Sia-
mo in attesa di risposte dal gover-
no che fin qui non sono venute».
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Caso Storace,
il governo imbavaglia
il Parlamento
La maggioranza si oppone alla discussione
sul Laziogate. Violante: hanno paura della verità

Un libro che serve ad «anima-
re e motivare la battaglia popo-
lare» per la difesa della Carta
fondamentale della Repubbli-
ca, così lo definisce Raniero La
Valle. «Salviamo la Costituzio-
ne» - a cura di Domenico Gal-
lo, magistrato presso il Tribu-
nale di Roma, e Franco Ippoli-
to, Consigliere di Cassazione e
presidente di Md - costituisce
uno strumento agile di ricostru-
zione storica, ma anche di ana-
lisi dell'opera di «delegittima-
zione» del patto su cui si regge
la democrazia italiana.
Strategia che, come scrive Ip-
polito, «ha raggiunto il suo cul-
mine con l'approvazione da
parte della maggioranza di de-
stra di una legge costituzionale
che, stravolgendo l'impostazio-
ne del 1947, persegue l'intento
di affrancare il potere da limiti
e da vincoli».
Salvare la Costituzione, quindi,
utilizzando l'occasione dell'or-
mai prossima scadenza del refe-
rendum cui verrà sottoposta la
«controriforma» della Cdl. Un
appuntamento che seguirà a
ruota le elezioni politiche di pri-
mavera. Che potrebbero inflig-
gere una prima bocciatura all'
esercizio di un «potere dalla
mani libere», concentrato «in
una ristrettissima oligarchia»,

che ha strumentalizzato il con-
senso elettorale, trasformando-
lo in una sorta di «unzione divi-
na» utile a «contestare e con-
trastare ogni sistema di control-
lo», (autonomia dell'informa-
zione, della magistratura, della
Corte costituzionale, dello stes-
soParlamento).
La Costituzione ha consentito
per 60 anni al Paese di «ricono-
scersi e ritrovarsi in un comune
sentire» e, spiega il libro edito
da Societas, non può essere
considerata in alcun modo «un
bene nella disponibilità» di una
qualunque maggioranza.
La sua matrice antifascista, tra
l'altro - come scrivono i curato-
ri - non può essere stracciata
nel nome di «ambigue parole»
come «riconciliazione e pacifi-
cazione». «La riconciliazione
è già avvenuta con la Repubbli-
ca democratica nata dalla Resi-
stenza, la pacificazione è la Co-
stituzione».
Un «patto» costituzionale im-
modificabile, quindi? No,
tant'è che la possibilità di una
revisione è prevista dall'artico-
lo 138. Questo, però, non può
essere utilizzato «per stravolge-
re l'impianto della Repubbli-
ca». La prima e la seconda par-
te della Costituzione, tra l'al-
tro, non sono «sfere autonome

e separate». I cambiamenti del-
la parte «cosiddetta organizza-
tiva», infatti, possono produrre
effetti rilevanti anche sul piano
dei diritti e dei principi elencati
nella prima parte.
«Quando una riforma della Co-
stituzione riscrive 50 articoli
sugli 81 (effettivi) che compon-
gono la II Parte - scrive Gallo -
vuol dire che è stato sostituito
l'intero ordinamento democra-
tico vigente, funzionale ai valo-
ri e ai principi affermati nella I
Parte, con un nuovo ordina-
mento. Tale ordinamento non è
e non potrebbe essere coerente
con la 1 Parte, se non altro per-
ché realizzato sotto la spinta di
orientamenti politici e cultura-
li profondamente differenti da
quelli che avevano animato i
costituenti».
La riforma della Destra, spie-
ga Luigi Ferrajoli, equivale ad
una «decostituzionalizzazione
del nostro sistema politico», ad
«una nuova costituzione» pro-
mossa da una coalizione di for-
ze - Alleanza nazionale, Forza
Italia e Lega nord - nessuna
delle quali ha partecipato alla
formazione della Costituzione
vigente». E proprio perché
«non ha partecipato alla for-
mazione della Costituzione an-
tifascista del '48 e in essa non si
riconosce, questa nuova destra
sta tentando di archiviare l'at-

tuale Carta costituzionale e di
varare una sua Costituzione,
una nuova carta d'identità del-
la Repubblica a sua immagine
e somiglianza».
Chiamato a dire la sua con il
referendum, quindi, il popolo
«è investito di un vero e pro-
prio ruolo costituente» e sarà
lui, sottolinea Raniero La Val-
le, «che riprenderà in mano gli
ideali del mondo nuovo che
animarono i padri costituenti
del 1947». Come Piero Cala-
mandrei, cui è dedicata la
quarta di copertina e che, si ri-
volgeva all'Assemblea costi-
tuente con parole nobilissime
ricordando Matteotti, Rosselli,
Amendola, Gramsci e «i giova-
netti partigiani». «Sono morti
senza retorica, senza grandi
frasi, con semplicità, come se si
trattasse di un lavoro quotidia-
no da compiere: il grande lavo-
ro che occorreva per restituire
all'Italia libertà e dignità. Di
questo lavoro si sono riservati
la parte più dura e più difficile:
quella di testimoniare con la
morte la fede nella giustizia. A
noi è rimasto un compito cento
volte più agevole: quello di tra-
durre in leggi chiare, stabili e
oneste, il loro sogno di una so-
cietà più giusta e più umana, di
una solidarietà di tutti gli uomi-
ni alleati a debellare il dolo-
re».

OGGI

Quercia style: grande impegno e toni pacati
Le indicazioni di Fassino ai segretari di federazione. Oggi viene presentata la web-tv dei Ds

IL LIBRO DI BEHA

«Schierarsi?
È un male
necessario
ma si deve»

NO AI TONI URLATI. Sì alla valo-
rizzazione dei candidati e delle can-
didate, ma senza personalizzazioni.
Il centrosinistra può vincere perché

più «credibile», più «affidabile» e più «uni-
to». Piero Fassino, all'assemblea dei segre-
tari di federazione, delinea la strategia per
gli ultimi 25 giorni di campagna elettorale e
punta a galvanizzare gli animi. Il voto del
9-10 aprile, spiega il leader della Quercia ri-
volgendosi ai segretari arrivati da tutta Ita-
lia, è un appuntamento «molto importante».
E quindi non solo i Ds, ma l'intero centrosi-
nistra deve impegnarsi al massimo per man-

tenere i consensi già conquistati e per con-
vincere il popolo degli indecisi. Il governo
ha fallito portando l'Italia «agli ultimi posti
delle classifiche internazionali». La gente
lo sa, ma il popolo dei Ds e quello dell'Ulivo
devono lavorare ugualmente «pancia a ter-
ra» per arrivare al massimo del risultato.
Lanciando un duplice messaggio: uno di
«denuncia» per i «guasti causati dalla mag-
gioranza» e uno di «speranza nel futuro».
I segretari di federazione prima ascoltano la
relazione della responsabile organizzazione
del partito Marina Sereni, che annuncia tre
giornate di mobilitazione in difesa del lavo-
ro (17 marzo), del welfare (il 23) e del ca-
ro-vita (il 30), e poi assistono alla proiezio-
ne delle 'slides' di Roberto Weber. Dati a tut-
to campo che confortano in parte la Quercia

e indicano la direzione di marcia. Quindi di-
cono la loro. Quasi tutti chiedono toni più
pacati e propongono ricette per un maggio-
re coinvolgimento della base, per una più
ampia presenza sul territorio. Fassino ascol-
ta e nel suo intervento conclusivo invita tutti
ad impegnarsi, amministratori locali com-
presi. «Questa campagna elettorale - dichia-
ra - dovrà essere la più coinvolgente possibi-
le» e dovrà essere contattato il maggior nu-
mero di elettori («non è vero che se va a vo-
tare tanta gente vince il centrodestra, questo
è un altro artificio propagandistico che si è
inventato Berlusconi...»). Le elezioni, assi-
cura, il centrosinistra le può vincere. E que-
sto, spiega, per tre ragioni: perché «noi ab-
biamo le idee», perché «siamo più affidabi-
li» e perchè, infine, «siamo più uniti». Di-

fende il programma dell'Unione di 280 pagi-
ne («si è fatta ironia fuori luogo. Un conto è
il programma con il quale si intende gover-
nare, un conto la propaganda...») e invita a
riappropriarsi di alcune questioni come
quella della laicità dello Stato che non può
essere lasciata, come afferma anche Marina
Sereni, nelle mani di «forze minoritarie»,
con il rischio che venga relegata nei confini
dell'anticlericalismo.
Oggi Fassino e il responsabile Comunica-
zione del partito Gianni Cuperlo presente-
ranno invece la web-tv dei Ds, visibile al-
l’indirizzo www.dsonline.tv. Sarà la prima
emittente online di una forza politica. Tra-
smetterà eventi, manifestazioni e il 10 apri-
le seguirà exit poll e spoglio delle schede.
 g.v.

■ di Simone Collini / Roma

Il no è arrivato
da Ignazio La Russa,
subito appoggiato
dal forzista
Elio Vito

Intanto si viene
a sapere che
volevano
compromettere Marrazzo
con un viado

IL LIBRO In «Salviamo la Costituzione» di Gallo e Ippolito la storia della «controriforma»

Le ottime ragioni del referendum costituzionale
■ di Ninni Andriolo / Roma

ROMA L’informazione schiera-
ta male necessario? Sì. Se
«schierarsi» vuol dire stare dalla
parte di se stessi e della propria
coscienza. Oliviero Beha non ha
dubbi. E non c’è da sorprendersi
se la sua ultima fatica ha scelto
di chiamarla: Diario di uno spa-
ventapasseri. D’altronde non
poteva essere che questo il rac-
conto della vita del nostro paese
fatto da uno che - spiega lo stes-
so autore - «è detto di sinistra da
chi sta a destra, e di destra da chi
sta a sinistra». Una cosa «terribi-
le», ironizza il giornalista Mar-
co Travaglio che ieri ha parteci-
pato a Roma alla presentazione
del libro con il consigliere Rai
Sandro Curzi, lo scrittore Enri-
co Vaime e l’Udc Marco Tabac-
ci. «Terribile perché così non la-
vorerai mai. Perché lo spaventa-
passeri è uno incontrollabile,
non me lo vedo a fare da arbitro
al duello Prodi-Berlusconi in
una Rai in cui per quel ruolo si
propose come modello di impar-
zialità perfino Angela Buttiglio-
ne, cioé la sorella di un mini-
stro». Quasi naturale che un tipo
così trovi ospitalità, continua
Travaglio, solo «in un campo
profughi come l’Unità che non
piace a quelli che vedete nella
rubrica Cafonal di Dagospia».
Quasi naturale che si senta solo
in un sistema in cui la principale
occupazione dei politici è dare
voti a giornalisti e comici. In cui
un senatore di Forza Italia, vice-
direttore di un giornale di pro-
prietà del fratello del premier si
mette a dare lezioni di giornali-
smo indipendente. E ancora, Pa-
olo Mieli viene visto come un
sovversivo perché ha deciso di
fare una cosa che nell’informa-
zione anglosassone esiste da
sempre: schierarsi. Ma un altro
mondo è possibile? «Solo se si
ritorna alla meritocrazia - ri-
sponde Sandro Curzi - perché se
un cronista è bravo farà bene al
tg1, al tg2, al tg3. Certo io non
voto per Berlusconi, ma il mio
tg era preferito anche dai ragaz-
zi della destra. E gli hanno dato i
nomi più disparati perfino Tele-
papa quando durante la guerra
del Golfo riportavamo i titoli
dell’Osservatore Romano».
 RosaPraticò

8
mercoledì15marzo 2006


